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Un tempo di grazia

L’amministratore diocesano mons. Paolo Losavio 
sull’ingresso in diocesi di mons. Lanfranchi
L'accoglienza del nuovo arcivescovo e l'inizio del suo ministero pastorale fra di noi rappresentano un momento di grande importanza per la vita della nostra diocesi. Sappiamo tutti quale significato ha la presenza e l'azione del vescovo in una chiesa locale. Il cambio del Pastore dice insieme  un cammino che  continua e un cammino che si rinnova. Siamo consapevoli di avere compiuto un cammino importante negli anni dell'episcopato di mons. Cocchi, ma insieme percepiamo con certezza che il Signore in questo momento ci dona  possibilità nuove. 

Ripensando agli anni passati, non è difficile cogliere quale arricchimento le nostre parrocchie hanno ricevuto. Una presa di coscienza  si è fatta più chiara: la parrocchia costituisce  ancora oggi la prima e insostituibile forma di comunità ecclesiale (anche le parrocchie più piccole: nessuna deve essere abolita). Ma essa deve oggi essere, in un mondo che cambia, profondamente ripensata. In questa prospettiva:

- E' cresciuta in questi anni la attenzione alla  Parola e la percezione della centralità per la vita di una comunità dell'atteggiamento dell'ascolto. Si sono moltiplicati i gruppi biblici; l'ufficio diocesano del Servizio biblico è oggi una delle realtà più cercate.

- Si è fatto più viva il senso della centralità dell'Eucaristia da cui parte e a cui ritorna tutta la vita della comunità  e attraverso cui la sua vita  entra nella messa e la messa nella sua vita. Il Congresso Eucaristico Diocesano  nel 2009, “Lo riconobbero nello spezzare il pane. E partirono senza indugio”, è stato un momento prezioso di maturazione.

- La parrocchia ha maggiormente percepito e cerca di essere sempre più comunità accogliente sulla strada di ogni uomo che soffre:  le Caritas parrocchiali e i centri di ascolto sono oggi una presenza significativa nelle nostre parrocchie.

- Si è fatta più chiara l'urgenza del compito di   formare  adulti nella fede in un mondo che cambia e di fare della parrocchia un luogo di formazione cristiana. Intanto la scuola di teologia per i laici, oggi 'Istituto superiore di scienze religiose' , in diocesi ha preso più corpo ed  è una realtà  sempre più centrale.

- La comunità parrocchiale  percepisce più profondamente il suo essere radicata nel territorio:  come espressione della volontà di presenza della Chiesa in mezzo alle case degli uomini, all'interno del vissuto umano, solidale con la vita della gente. Il convegno della montagna e l'appuntamento annuale con la città per s. Geminiano sono solo due segni di una consapevolezza nuova cercata e vissuta.

- La comunità ecclesiale deve essere soprattutto aperta e missionaria. Certe espressioni forti dell'Arcivescovo Cocchi  sono ormai diventate parte di noi stessi. I tempi in cui il Signore ci ha chiamati a vivere richiedono di passare da una pastorale di conservazione ad una pastorale di missione. Il nome della pastorale del 2000 è “missione”. La missione (scandita nei tre momenti, ascoltare, condividere, annunciare: una parrocchia annuncia nella misura in cui sa accogliere e condividere) non è un fatto straordinario, una attività episodica, ma si inserisce in un contesto “ordinario” di missionarietà permanente. E’ il modo di essere cristiani; il DNA del cristiano e della parrocchia. La parrocchia non è tanto per chi viene, ma per chi non viene. 

Un cammino è stato compiuto e siamo grati a mons. Cocchi che di tale cammino è stato guida illuminata e paterna. Il Convegno ecclesiale “Testimoni di Gesù Risorto, a Modena oggi” dell'1-2 giugno 2007 ne rappresenta la espressione più evidente e matura.  Ma siamo insieme consapevoli della presenza di problemi non piccoli che ci attendono per i quali siamo certi di trovare nel nuovo Vescovo indicazioni e aiuto.

- La diminuzione del clero che nei prossimi anni si farà ancora più sensibile data l'età avanzata di una parte notevole dei sacerdoti operanti ora nella nostra diocesi. Questo comporterà la necessità di avviare con decisione le unità Pastorali e di sviluppare  maggiormente la corresponsabilità dei laici, anche attraverso i nuovi  ministeri laicali.

- Sentiamo il rischio della rassegnazione, la tentazione di tirare i remi in barca di fronte ai grandi problemi che ci attendono.  Abbiamo bisogno in questo momento di crescere nella speranza, abbiamo bisogno di un Vescovo che  infonda  fiducia e sia per noi una guida sicura.

- Sentiamo il bisogno di crescere nella comunione e nella fraternità, di camminare insieme, di trovare nel nuovo Vescovo un preciso punto di riferimento: segno e strumento di unità, ci aiuti a  sentirci  un'unica famiglia e renda più forte l'impegno di tutti per cercare di essere, come ci vuole il Signore, una cosa sola.

Siamo sicuri che tutto questo sarà per noi mons. Lanfranchi, un dono del  Signore  alla Chiesa di Dio che è in Modena. L'avvicendarsi in Modena del vescovo: un prezioso momento, un tempo favorevole. Il Signore conceda che non si perda nulla della grazia che esso nasconde e porta per tutti noi. 

Modena, 11 marzo 2010
